
Formazione sulla 
scia di don Bosco
                              a pag 4

Nel terzo anniversario della sua ordinazione episcopale, il vescovo     
   di LocriGerace monsignor Francesco Oliva ha ordinato tre nuovi  
   sacerdoti: 
   don Antonio Mazzà, don Gianluca Gerace, don Lorenzo Santoro
					      			      pagg. 4-5
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Incendi... tutto in fumo
Dobbiamo riappropriarci dell’ambiente e non solo la-
mentarci o piangere davanti ai disastri veramente così 
umilianti per la nostra coscienza umana e per i beni 
che il Signore ci ha consegnato. Da più parti si sta 
tanto insistendo sul prendersi cura, sulle attenzioni da 
avere rispetto all’ambiente. Questo deve diventare un 
atto quotidiano. É un vero peccato che grida vendetta 
al cospetto di Dio. Trasmettere questa consapevolezza 
anche alle nuove generazioni è un dovere civile. Non è 
possibile soltanto assistere o puntare il dito. Sappiamo 
com’è la malavita nelle nostre terre, e non solo, e come 
agisce nel sotterraneo: agisce coinvolgendo tanta gen-
te povera a livello culturale e materiale. Non sarà il 
caso di prendere in mano l’enciclica di papa France-
sco Laudato si’, leggerla ed approfondirla, coglierne 
il messaggio attuale e farne oggetto di vera e propria 
strategia politica? È significativa la sottolineatura che 
fa circa il legame profondo che unisce le grandi que-
stioni ambientali globali alle azioni, anche piccole e 
quotidiane, di difesa dell’ambiente e del territorio.

 Francesco Oliva a pag. 8



ATTUALITÀ

Enzo Romeo 

«L’estate è quel momento terribile dell’anno 
in cui scopriamo che quando d’inverno 
dicevamo che non pregavamo perché non 

c’era tempo, dicevamo una bugia». Condivido questo 
pensiero di don Mauro Leonardi pubblicato su Avvenire. 
Ciò che riguarda la preghiera vale pure, più laicamente, 
per la lettura. Nel resto dell’anno c’è da studiare, da 
lavorare, da badare alla famiglia... Ma ora che abbiamo 
più tempo libero come la mettiamo? Quale alibi troviamo 
per la nostra pigrizia? «Dimmi a che cosa dedichi il tuo 
tempo, e ti dirò dove sta il tuo cuore» scrive Leonardi.
    Provo, allora, a solleticare la curiosità con un paio 
di piccole suggestioni. C’è un libro molto delicato, e 
purtroppo quasi introvabile, di Ray Bradbury, il più noto 
autore statunitense di fantascienza, scomparso nel 2012. 
Il libro si intitola L’estate incantata, scritto esattamente 
sessant’anni fa, nel 1957: narra i piccoli riti della stagione 
più attesa dell’anno e lo fa con gli occhi di due ragazzini, 
Douglas e Tom Spaulding, di 12 e 10 anni. Per loro le 
cose comuni, i soliti luoghi, sono delle rivelazioni; gli 
eventi, a cui i grandi hanno fatto l’abitudine, accadono 
per la prima volta e hanno il sapore di una scoperta. 
Poco importa se l’estate in questione è quella del 1928 
e il luogo delle vicende è una cittadina dell’Illinois. La 
storia intima degli uomini in fondo è sempre uguale e la 
poesia malinconica che percorre il racconto è la stessa 

che attraversa ogni epoca. C’è un momento bello da 
cogliere, sapendo che quell’istante non accadrà mai 
più. Alla fine dell’estate Doug e Tom non saranno più 
gli stessi e le prossime estati che vivranno non potranno 
avere lo stesso sapore. Ma rimane il ricordo di ciò che si 
è gustato, che si prolunga per tutto il tempo dell’esistenza 
e aiuta a colorare i periodi grigi e opachi che inesorabili 
sopraggiungono. La magia dell’infanzia e della prima 
giovinezza è una dispensa sempre ben fornita, a cui si 
ricorre quando gli scaffali dell’esistenza sono vuoti.
    Nessuno potrà mai certificarlo, eppure intere 
generazioni si sono formate anche attraverso un’estate 
resa “incantata” da una proposta cristiana: una route con 
gli Scout, un campo-scuola con l’Azione Cattolica, una 
Mariapoli con i Focolarini, un’attività di servizio con la 
Caritas, un ritiro o un pellegrinaggio con un movimento 
ecclesiale o con la propria parrocchia… E se nel corso 
degli anni ci si è allontanati dalla Chiesa, se non si 
appartiene più al novero dei cosiddetti “praticanti”, nel 
fondo rimane la nostalgia di un momento speciale, che 
ha fatto assaporare la fratellanza e la gioia disinteressata.  
    Sempre a proposito di letture estive, consiglierei 
le pagine di Jean Giono, scrittore francese di origini 
piemontesi, morto nel 1970. Ne L’uomo che piantava 
gli alberi Giono racconta l’impresa di Elzéard Bouffier, 
compiuta nelle montagne tra le Alpi e la Provenza. 
Erano all’epoca alture brulle e abbandonate. Ebbene, 
quest’uomo solitario (aveva perso la moglie e l’unico 
figlio) si era assunto una missione straordinaria: quella 

di piantare alberi. 
Ne piantò a migliaia, querce, faggi e altre specie. Alla 
fine della sua vita i monti erano tornati ricchi di boschi, 
il verde aveva fatto sì che si ricreasse il giusto grado di 
umidità, l’acqua aveva ripreso a scorrere e ad alimentare 
i villaggi a valle, che così si erano ripopolati dopo tanto 
abbandono. Insomma era tornata la vita. 
    Elzéard aveva avuto la pazienza di andare avanti 
per anni e anni senza aspettarsi risultati in tempi brevi, 
senza pretendere di voler cambiare le cose dalla sera 
alla mattina. Piantare un seme è un gesto gratuito, che 
richiede la capacità dell’attesa. Ha chiosato Giono: 
«Quando penso che un uomo solo, ridotto alle proprie 
semplici risorse fisiche e morali, è bastato a far uscire dal 
deserto quel paese di Canaan, trovo che, malgrado tutto, 
la condizione umana sia ammirevole».  
    Letture del genere possono ispirare. Spero, ad esempio, 
che sia impostata con questa sapienza la battaglia civile 
iniziata a Siderno per eliminare i rifiuti tossici di una 
vecchia fabbrica chimica. Così come gli interventi delle 
amministrazioni locali  sugli scarichi e i depuratori per 
garantire la pulizia del mare, nostra grandissima eppure 
maltrattata risorsa. O, ancora, l’impegno per la bonifica 
delle aree verdi, soprattutto collinari, sottraendole al 
fuoco che puntualmente le devasta a ogni stagione calda, 
alimentato dalla mano infame dei piromani. 
    Pregare, leggere e sognare di cambiar le cose: il 
desiderio di trasformare in meglio la propria terra può 
essere il frutto più dolce dell’estate.

130 licenziamenti in una realtà come Locri sono inaccettabili. Anche il vescovo, 
monsignor Francesco Oliva, si è schierato a fianco dei lavoratori del call center “Cal-
l&Call Lokroi”, non solo portando personalmente la solidarietà, ma facendo passi con-
creti per tentare di salvare i posti di lavoro. Nel discorso rivolto ai lavoratori il vescovo 
ha riassunto anche tutta la vicenda.

“Esprimo tutta la mia solidarietà a Voi dipendenti della Call&Call Lokroi in Locri 
(Rc). Siete un gruppo numeroso e compatto, che in questo momento deve dimostrare 
ancora più coesione. Non si tratta solo di difendere il proprio posto di lavoro, ma di far 
sentire la vostra voce di fronte a tutta la comunità. Non è possibile giocare sulla pelle 
degli operai e delle loro famiglie cancellando dall’oggi al domani bel 130 posti di lavo-
ro che danno pane a 130 famiglie. Sarebbe un sacrificio enorme ed insopportabile per 
un’area depressa come la nostra e che si rifletterebbe gravemente sulle corrispondenti 
famiglie domiciliate in un territorio socialmente ed economicamente molto debole. 
Non si tratta di una “normale” decisione aziendale. Anche senza volere entrare nel me-
rito della decisione, mi permetto far rilevare che il lavoro, proprio perché è un diritto 
per tutti, dev’essere equamente distribuito in tutte le aree del paese, se non si vogliono 
creare ampie zone di emarginazione e di scarto sociale. Mi spiace dire questo. 

Non è possibilmente né accettabile che una delle poche aziende, l’unica realtà pri-
vata di dimensioni consistenti che ha deciso di investire a Locri da oltre 12 anni, la 
Coo&HR Call&Call Holding S.p.A. con sede a Cinisello Balsamo (MI), in seguito alla 
decisione della Engie Italia di ritirare le proprie commesse, possa essere depotenziata 
con gravissimi danni su tutto il territorio. […]

Come vescovo di questa piccola diocesi del Sud Italia sono preoccupato per il fu-
turo di tante famiglie. In questa area del profondo Sud non solo non sorgono nuove 
aziende, ma le poche operative vengono ridimensionate o chiuse. E, mentre a Roma si 
discute di politica, la crisi lavorativa qui si aggrava e cadono le ultime speranze delle 
famiglie. Come vescovo pastore in questo territorio colgo il quotidiano grido di dolore 
della gente, alla quale non resta che emigrare altrove in cerca di un posto di lavoro. 

Chiedo ai politici del territorio di far quadrato e di mettersi ad un tavolo di lavoro 
per studiare le modalità concrete per evitare le gravissime conseguenze di un licenzia-
mento in massa che metterebbe in ginocchio l’economia di questo territorio. 

Faccio appello a tutte le società operanti con il telemarketing di prendere in consi-
derazione la possibilità di offrire nuove commesse alla Coo&HR Call&Call Holding 
S.p.A operante in Locri, per attenuare le conseguenze del dissanguamento sociale ed 
economico che un licenziamento in massa come questo prospettato creerebbe per tutto 
il comprensorio.

Faccio altresì appello a tutte le forse sociali ed economiche sane a che prendano in 
considerazione la possibilità di aprire nuove attività economiche in questa area del sud 
per evitare che sia aggravata la situazione di tutto il territorio.

Sento di esprimere il massimo della considerazione e del rispetto verso quanti im-
prenditori e manager della finanza e dell’economia valutano la concreta possibilità di 
investire risorse in questo territorio, già molto depresso. sarebbe un segno di riscatto 
per questa terra che troppo spesso è vittima delle proposte allettanti provenienti dalla 
malavita organizzata, che toglie dignità e speranza.

Per quanto mi riguarda seguirò con attenzione la vicenda che mi auguro possa tro-
vare soluzione. spero che le forze politiche del territorio prestino più attenzione ad 
un’equa distribuzione delle opportunità di lavoro, per non accrescere le situazioni di 
discriminazione e di disuguaglianza sociale”.

L'INCONTRO DEL VESCOVO 
CON I DIPENDENTI DEL CALL CENTER DI LOCRI

Si attendono gesti concreti e risolutivi per mettere in sicurezza l’area della ex 
BP di Siderno, dopo la manifestazione che ha visto la partecipazione anche 
del vescovo di Locri-Gerace, monsignor Francesco Oliva. Al corteo, che si è 

snodato lungo le vie di Siderno, hanno partecipato associazioni, semplici cittadini, 
il sindaco Pietro Fuda, l’assessore regionale Federica Roccisano ed altri rappresen-
tanti delle amministrazioni comunali del territorio. 

Si parla di 900 tonnellate di fusti ripieni di sostante chimiche che potrebbero 
essere nocive nel caso si liberassero nell’aria e di numerose lastre di eternit. La pre-
occupazione per le eventuali conseguenze è tangibile, la gente chiede sicurezza e 
vuole che l’area interessata venga bonificata al più presto. Il vescovo, che in prece-
denza aveva visitato il sito interessato, ha fatto sua la preoccupazione dei cittadini 
e delle famiglie che vivono nella zona ed è stato lui stesso a suggerire la necessità 
di una mobilitazione per richiamare l’attenzione su questo grave problema.

La fabbrica (un’azienda 
chimica) era sorta nel 1979 
e fu dichiarata fallita venti 
anni dopo, nel 1999. Seguì un 
tentativo di bonifica che non 
fu mai portato a compimen-
to. Adesso si spera che chi di 
competenza prenda in mano 
la situazione per una risolu-
zione definitiva.

Siderno
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TERZAPAGINA

Enzo D’Agostino

Nel 1780, i canonici del Capitolo della Cattedra-
le di Gerace furono ad un passo dalla soluzione 
di uno dei problemi che in quel momento più 

li occupava, quello di poter indossare insegne «per con-
trodistinguersi come li primi del clero diocesano da tutti 
gli altri». Ne avevano fatto richiesta al vescovo - che era 
Pietro Domenico Scoppa - ma il presule - che, pure, era 
sempre stato prodigo di attenzioni verso di loro e aveva 
anche impinguato sensibilmente le loro rendite, aggre-
gando al Capitolo i beni dell’abazia di San Filippo di 
Argirò - sull’argomento delle insegne aveva abilmente 
tergiversato ed aveva suggerito che facessero ricorso a 
Roma. Da lì avevano risposto che la concessione di inse-
gne particolari ai canonici era nella facoltà del vescovo, 
che poteva accordarle come quelle del Capitolo di San 
Giovanni Maggiore di Napoli e della Cattedrale di Mi-
leto.
Soddisfatti della risposta e sicuri di essere ormai prossi-
mi all’obiettivo, i canonici di Gerace si riunirono capito-
larmente il 23 aprile del 1780, «domenica, dopo pranzo», 

e, essendosi informati che il 
Capitolo della Chiesa Me-
tropolitana di Reggio ave-

va il privilegio della mitra, come quello di Catanzaro, e 
quello di Squillace - pur essendo queste due Chiese «po-
steriori di fondazione a questa di Gerace» - godeva della 
Cappa Magna, nominarono un loro plenipotenziario che 
trattasse con il vescovo e impetrasse la concessione an-
che a Gerace di tale prestigiosa insegna.
Certi di ottenerla, nella riunione si occu-
parono anche della spesa che avrebbero 
dovuto affrontare, «ducati trentuno di 
Regno», e deliberarono «di darsi la facol-
tà al Procuratore del Capitolo per ritenere 
i frutti appartenenti a detti signori del Ca-
pitolo per pagarsi la spesa delle insegne 
[cioè della Cappa Magna], una di vellu-
to di Genova cremes [cremisi], foderata 
di armosino cremes [seta chermisina] e 
contornata di armellino [ermellino] bian-
co per l’inverno, e l’altra di raso cremes, 
foderata anche di armosino e contornata 
di armellino bianco per l’està»; inoltre, 
considerando anche che, essendoci tra i 

canonici «quelli li quali non l’avranno contanti di presen-
te [per far fronte alla spesa] o pure dissentiranno, e trat-
tandosi di onere del Capitolo, si deve conchiudere colla 
magior parte» [cioè, a maggioranza], misero la delibera-
zione ai voti e questa, «voltate [votando con] le palle», 
fu approvata con quindici voti favorevoli e tre contrari.
In quel 1780, impegnati ad individuare insegne «per 
controdistinguersi come li primi del clero diocesano», 

i canonici di Gerace non immaginavano 
quanto, nella società, stesse per cambia-
re: di lì a poco la rivoluzione francese 
avrebbe proclamato il principio di égalité 
e nel Regno di Napoli sarebbe stata abo-
lita la feudalità.
Allora, comunque, il vescovo Scoppa 
non concesse le insegne bramate; l’a-
vrebbe fatto - una quarantina d’anni più 
tardi - il vescovo Giuseppe Maria Pelli-
cano, ma neppure lui poteva sospettare 
che due secoli dopo la Chiesa sarebbe 
stata retta da un papa di nome Francesco.

Il canonico Gratteri in Cappa Magna

I canonici e la “Cappa magna”

Guardare il mondo dalle periferie è l’invito costante 
che viene da papa Francesco. Mons. Renzo non fa-
tica a mettere in pratica il consiglio, lui che è figlio 

di una terra considerata periferica, la Calabria, sebbene si trovi nel cuore del Mediterra-
neo e sia da sempre punto di incontro tra Oriente e Occidente. Ma si sa, la periferia non 
è solo un elemento geografico. Bergoglio parla soprattutto di «periferie esistenziali» e 
forse pochi come i calabresi sentono il peso di questa condizione. Perciò vogliono rac-
contare ed essere raccontati – «vogliono essere parlati», secondo la celebre espressione 
di Corrado Alvaro. Non, però, con gli stereotipi della cronaca, che rende la Calabria 
una landa desolata dove cresce solo la pianta infestante della ’ndrangheta. Quella è un 
narrazione dolorosamente arida, che restituisce un’idea falsa della realtà. Il vescovo di 
Mileto non nega l’asfissiante presenza malavitosa, tutt’altro. Pensa ai tanti giovani in 
balìa di loro stessi, senza lavoro e deboli di fronte alle lusinghe della delinquenza orga-
nizzata. Condanna i suoi gesti vigliacchi, come il taglio degli alberi d’ulivo compiuto 
nei terreni della cooperativa nata col Progetto Policoro della CEI per dare occupazione 
e speranza. Sforzandosi, tuttavia, di tenere distinto il male dal bene. Se tutto è mafia 
niente è mafia, avvertiva già tanti anni fa Leonardo Sciascia, mettendo in guardia da 
chi s’era costruito una professione sulla retorica della lotta alla criminalità.

Da sempre uomo di penna, “don Luigi” ci restituisce una Calabria autentica attra-
verso brevissimi racconti, a volte di taglio storico, altre legate all’attualità. Si delinea 
a tratti anche un percorso a tappe sui luoghi della bellezza e della fede, dal Piedigrotta 
di Pizzo al magico litorale di Reggio, dal castello di Roseto al santuario di San Sosti, 
e poi Pizzo, Praia a Mare, Capo Vaticano… Non capita tutti i giorni di avere quale 
cicerone un vescovo.

Il risultato è una miscellanea molto personale, dove la linea comune che lega ogni 
capitolo è la prospettiva d’osservazione. Si guarda alla periferia dalla periferia, dall’ul-
timo angolo possibile, il più nascosto. Solo da lì, da quell’estremo cantuccio, si può 
avere una visione panoramica, totale, complessiva. È un dato oggettivo, geometrico, 
un assunto scientifico. Tutti possiamo sperimentarlo: se ci poniamo nel mezzo di una 
stanza ne vedremo solo una parte, ma se ci spostiamo in uno dei suoi lati e ci accostia-
mo alla parete ecco che avremo quel che in fotografia si chiama ottica grandangolare, 
che tra l’altro dà l’effetto d’essere in mezzo all’azione.

C’è tanta Chiesa e religiosità nelle pennellate di mons. Renzo. Potrebbe essere altri-
menti? Pagine dipinte senza orpelli e retorica, anzi con molta concretezza. Tanto che in 
certi casi dalla tavolozza prendono forma quadri che sono puri resoconti giornalistici. 
Le “piccole storie”, infatti, nascono spesso da esperienze vissute. Come la vicenda 
della processione di Pasqua a Sant’Onofrio, tradizione antica e amata dalla gente, in-
quinata dalla presenza ’ndranghetista, che mutua i suoi riti dai culti della cattolicità. Le 
giovani leve in carriera della “onorata società” devono portare a spalla la statua di san 
Giovanni evangelista, in modo che tutti vedano e prendano atto di chi è il più forte e 
rispettato. Il vescovo interviene, richiama, consiglia… E infine decide di rimandare la 
“resurrezione” di una settimana. Il clima è teso, la cerimonia blindata; poi tutto si scio-
glie nella gioia di un applauso liberatorio. La forza del Risorto – commenta il vescovo 
– ha sconfitto la paura e il peccato, proprio come duemila anni fa a Gerusalemme.

[...] all’interno dei vari episodi, si trovano ritratti di persone qualunque, dall’inso-
spettabile forza interiore, che sanno tirar fuori al momento giusto, con la tipica tenacia 

calabrese, valore  declassato nella vulgata comune a semplice cocciutaggine. A preva-
lere sono le figure femminili, religiose e laiche: la “monaca santa” Elena Aiello, che 
fece sbocciare il suo sogno di carità nella Cosenza degli Anni Venti; Giuditta Levato, la 
contadina di Calabricata, vittima nel 1946 della lotta al latifondo; Irma Scrugli, che ne-
gli Anni Cinquanta convinse don Mottola a realizzare a Vibo una casa per disabili privi 
di sostegno familiare (i nujudumundu), dopo che una bracciante le aveva consegnato 
il suo bambino malato; Norina Ventre, la vecchia insegnante in pensione di Rosarno 
che gli immigrati chiamano “Mamma Africa” per il bene che regala loro; Lea Garofa-
lo, coraggiosa “testimone di giustizia”; Antonia, la detenuta di Cassano che si è vista 
uccidere il figlioletto Cocò; l’anonima prostituta nigeriana che ha chiesto di poter far la 
prima comunione; e soprattutto Natuzza Evolo, la veggente di Paravati per la quale egli 
stesso ha aperto la causa di beatificazione. È bello trovare nel volume di un vescovo 
calabrese donne così apparentemente diverse; una sintesi sapienziale tra soggetti che 
un tempo avremmo collocato ai lati opposti della barricata.

Il libro di mons. Renzo ci fa vedere, inoltre, la ricca quotidianità con cui si misura 
chi davvero interpreta da pastore il ruolo episcopale, e quanti incontri “minimi” ma 
significativi egli può fare tra il suo “gregge”. I genitori che hanno il figlio dodicenne in 
coma per colpa di un pirata della strada e che decidono di donare gli organi del proprio 
ragazzo; la mamma disperata perché il figlio è scomparso, forse rapito o forse ucciso; 
il barbone che sotto a un acquazzone gli dona il suo ombrello… Sono tutte salutari 
“pedate” che arrivano al lettore, impronte che si fissano nella memoria, simili a quelle 
leggendarie lasciate da San Francesco di Paola nel suo peregrinare.

Con i suoi quarantaquattro cammei mons. Renzo tenta di impreziosire le vesti della 
Calabria, spesso lacerate da osservatori poco generosi. Ma c’è qualcosa che si può 
cogliere solo col cuore, [...]

Mons. Luigi Renzo, vescovo di “Mileto-Nicotera–Tropea” premiato ad Ardore con il “Gino Gullace al libro dell’anno”, 
per il volume “ Piccole storie di periferia” edito da Rubbettino,  nell’ambito del Premio Pericle 

ideato e organizzato dal pittore Domenico Savica. 
Pubblichiamo un ampio stralcio della prefazione di Enzo Romeo, giornalista vaticanista.

PICCOLE STORIE DI PERIFERIA

Modi di dire
“Fare i conti senza l’oste”
Racconta un aneddoto popolare che un uomo molto avaro, che non usciva 
quasi mai di casa per evitare di spendere, si decise un giorno ad andare a 
pranzo nella modesta locanda del paese. Mentre mangiava , calcolava a modo 
suo il costo di ogni singola portata, ma quando l’oste gli portò il conto, l’uo-
mo si accorse che era molto più alto di quanto aveva valutato lui, con la sua 
scarsa conoscenza dei prezzi reali.
In ogni caso, un tempo era largamente diffusa la fama degli osti nell’organiz-
zare imbrogli ed essere capaci di sostenerli abilmente nel presentare il conto 
ai clienti, vanificando il loro sforzo di calcoli preventivi.
Da qui l’espressione, divenuta ormai proverbiale, fare i conti senza l’oste, nel 
senso di sbagliare un calcolo, una previsione , una decisione o simili per non 
aver consultato la persona interessata o non aver tenuto conto di elementi 
esterni o di possibili ostacoli.                   Silvana Pollichieni
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VITA DIOCESANA

Gratitudine e gioia per una festa indimenticabile. 
Quella vissuta nella Cattedrale di Gerace il 20 
luglio scorso in occasione dell’ordinazione di tre 

novelli presbiteri e del terzo anniversario dell’ordinazione 
episcopale e dell’inizio del suo ministero di monsignor 
Francesco Oliva.

La solenne concelebrazione si è aperta con le parole di 
augurio e di profonda riconoscenza espresse dal Vicario 
generale della diocesi di Locri-Gerace, monsignor 
Cornelio Femia, poi il vescovo, nella sua omelia ha 
ribadito i “sentimenti di gratitudine al Signore” prima 
di collegare i due eventi: la sua ordinazione episcopale e 
quella presbiterale di don Gianluca Gerace, don Antonio 
Mazzà e don Lorenzo Santoro. 

Diamo, qui, conto di ampi passaggi della riflessione 
di monsignor Oliva. “Più che con lo sguardo rivolto 
al passato dopo questi tre anni di servizio episcopale, 
desidero vivere questo momento pensando con fiducia al 
futuro della nostra chiesa. L’ordinazione sacerdotale di 
Antonio, Gianluca e Lorenzo ci riempie di gioia e ci fa 
guardare in avanti con grande speranza. Quella speranza 
che viene dall’atto di affidamento della loro vita nella 
mani di Dio. Un Dio che continua ad avere fiducia in noi 
e a chiedere la nostra collaborazione. Per tutti il Signore 
ha un disegno di amore, che dà senso e valore alla vita 
di ognuno. Con la chiamata di Antonio, di Gianluca e di 
Lorenzo ha assecondato le preghiere della nostra Chiesa, 
guardando con particolare predilezione le tre comunità 
parrocchiali di San Nicola di Roccella Jonica, di S. 
Basilio Magno di Placanica e di S. Giuseppe Lavoratore 
di Monasterace. E’ in esse che è maturata la loro 

vocazione sacerdotale. Ma la prima culla è 
stata la loro famiglia, che ha saputo accogliere 
e custodire il dono della vocazione. Un grazie 
speciale voglio esprimere ai Vescovi che mi 
hanno preceduto, ai sacerdoti che ne hanno 
accompagnato il cammino formativo, ai 
Rettori e agli educatori e formatori dei seminari 
maggiori di Catanzaro e di Reggio Calabria. 
Ma guardo e considero con particolare 
simpatia quei sacerdoti (e ce ne sono tanti) 
che mostrano sensibilità e attenzione alle 
vocazioni sacerdotali e religiose. So che 
attraverso il sacerdote che vive con gioia 
il proprio sacerdozio il Signore continua a 
suscitare nuove vocazioni. Quanto mi piacerebbe che 
ogni sacerdote si facesse accompagnatore spirituale dei 
giovani che mostrano segni di vocazione!”

Il testo del profeta Geremia ci mostra che, quando il 
Signore chiama, non si può resistere. Al profeta il Signore 
fa sentire il suo invito: “Non dire: sono giovane”, “non 
aver paura, perché io sono con te per proteggerti”. E 
mostra la sua presenza rassicurante: “Ecco, io metto le 
mie parole sulla tua bocca”. A Geremia Dio conferisce il 
potere di «sradicare e demolire, distruggere e abbattere, 
edificare e piantare» (Ger 1,10). Lo stesso avviene 
anche per voi, carissimi Antonio, Gianluca e Lorenzo. 
Diventare annunciatori del Vangelo è “portare la forza 
di Dio per sradicare e demolire il male e la violenza; 
per distruggere e abbattere le barriere dell’egoismo, 
dell’intolleranza e dell’odio; per edificare un mondo 
nuovo” (papa Francesco). Siate entusiasti di questa 
missione che il Signore vi affida. E tutto quello che 
farete, fatelo con amore per il bene del nostro 
popolo e di questa terra troppo maltrattata. 
Il Signore conta molto su di voi! Altrimenti 
non vi avrebbe chiamati a giocarvi tutta 
la vita. Anche la nostra Chiesa conta su di 
voi! Voi siete chiamati a questa missione 
non da navigatori solitari, ma da membri di 
un presbiterio diocesano. Lo stesso che qui 
oggi vi fa corona, prega per voi e vi imporrà 
le mani. Sarete presbiteri grazie allo Spirito 
che verrà infuso in voi da queste mani. Non 
dimenticatelo mai. Soprattutto quando la 
tentazione di chiudersi o di isolarsi, pensando 
di poter fare bene da soli, si farà sentire con 
più irruenza. [...]

Vorrei ricordare l’invito che Gesù ci ha rivolto nel 
breve ma intenso brano del Vangelo: “Venite a me” (Mt 
11,28). Un invito rivolto a tutti, ed oggi più direttamente 
a te Antonio, a te Gianluca, a te Lorenzo. Il Signore vi ha 
chiamati dall’eternità ad essere “pastori e maestri”, per 
“edificare il Corpo di Cristo” e vi ha messo in cammino 
verso “la misura della pienezza di Cristo”. Fate vostra 

l’esortazione a “comportarvi in maniera degna della 
vocazione che avete ricevuto”. Vivete secondo lo stile di 
Cristo, che è fatto di “umiltà, dolcezza e magnanimità”, 
ma anche di reciproca sopportazione. E’ tanto vero che 
nel presbiterio diocesano tutto diventa più difficile, se 
manca la reciproca comprensione ed accoglienza. Né 
è possibile vivere la bellezza del ministero sacerdotale 
senza la disponibilità a perdonarsi e ad operare in spirito 
di collaborazione con rispetto per la dignità di ciascuno. 

“Venite a me voi tutti che siete stanchi e oppressi, e 
io vi darò ristoro”. Gesù chiama tutti coloro che sono 
stanchi ed oppressi. E chi non lo è dopo la fatica ed il 
lavoro di un anno pastorale? Chi non avverte il peso dalla 
vita o momenti di stanchezza? Questi momenti ci sono 
sempre. Ci sono nella vita delle famiglie, nel ministero 
dei sacerdoti, come anche nel mio. C’è la stanchezza che 
proviene dalle delusioni e dalle difficoltà della vita, dallo 
stare e dal lavorare insieme, ma anche dalle umiliazioni, 

dai torti e dalle offese ricevute. 
“Venite a me”: quanto è incoraggiante questo invito! 

Gesù non vuole camminare da solo, non gradisce né 
la solitudine né la freddezza dei rapporti, e neppure 
l’indifferenza. Soffre quando restiamo sui nostri passi, 
adagiati in un immobilismo che fa ristagnare l’azione 
pastorale. C’incoraggia ad andare avanti, a metterci in 
moto, a non essere vittime della frustrazione. Quanto 
è deleterio cedere alle continue lamentele, che fanno 
vedere solo l’altrui male o pensare che sono gli altri a 
sbagliare, che i fedeli non ascoltano, che il mondo va alla 
deriva. Rompere con questi schemi e presentimenti aiuta 
a rifugiarci nel Signore, che ci vuole gioiosi e tenaci. La 
via da seguire è restare uniti a Cristo nell’esercizio del 
ministero sacerdotale. Solo così non saremo “pastori con 
la faccia acida, lamentosi, né, ciò che è peggio, pastori 
annoiati” (papà Francesco).

[...] La quotidiana vicinanza con Gesù è il segreto 
di riuscita del sacerdote. La relazione con Lui ci porta 
a lavorare nella sua vigna. La disoccupazione, che 
purtroppo è un grave problema per tanti giovani, non 
tocca il ministero del sacerdote. Il Signore non vede bene 
sul suo cammino sacerdoti disoccupati ed oziosi. [...] Ma 
nessun sacerdote opera bene se non si lascia guidare da 
un grande amore per il Signore. Lo stesso amore che il 
Risorto chiese a Simone: “Simone di Giovanni, mi ami?” 
(Gv 21,15). Domanda fondamentale per tutti, ma anche 
per te, Gianluca, Antonio e Lorenzo. È una domanda che 
deve risuonare in noi quotidianamente, non una volta per 
sempre, fosse pure il giorno dell’ordinazione. 

Ordinazione sacerdotale di don Gianluca, don Antonio e don Lorenzo  
Terzo anniversario dell’ordinazione episcopale di monsignor Oliva. Lasciarsi guidare da un grande amore per il Signore

4



VITA DIOCESANA

		  don Lorenzo Santoro
		
		  Nato a Messina il 30 settembre 1991, secondo di tre figli, nonché 
gemello della primogenita.  Figlio di Rosanna, professoressa di matematica presso 
il Liceo Scientifico, e di Agazio, medico-chirurgo e dentista.
Ha conseguito, nell’anno scolastico 2009/2010 la maturità scientifica con esito 
cento/100, presso l’Istituto d’Istruzione Superiore “P. Mazzone” in Roccella Jonica.
Nell’Anno accademico 2010/2011 ha frequentato il Corso di Laurea in Scienze 
dell’Educazione e della Formazione (L-19) presso l’Università degli Studi di 
Messina. Durante il medesimo anno ha fatto l’anno di Propedeutico, presso il 
Seminario Vescovile di Locri.
Nel settembre del 2011 è entrato al Pontificio Seminario Teologico Regionale 
“San Pio X” di Catanzaro, dove ha studiato presso l’Istituto Teologico Calabro 
“S. Pio X”, aggregato alla Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, 
conseguendo il Baccalaureato in Sacra Teologia con la votazione di centodieci/110 
il 04 novembre 2016.
Tappe fondamentali prima dell’Ordinazione Presbiterale: 13.08.2013 Ammissione 
all’Ordine Sacro (S. Giuseppe Lavoratore, Monasterace); 06.12.2014 Lettorato 
(Esaltazione della S. Croce, Monasterace Sup.); 17.01.2015 Accolitato (Porto 
Salvo, Siderno); 06.01.2017 Diaconato (Concattedrale di Gerace).
Parrocchie nelle quali ho svolto il tirocinio Pastorale: 1° Anno: Siano (Cz); 2° 
anno: Ponte Grande (Cz); ° Anno: Monasterace M.na; 4° Anno: Roccella Ionica; 5° 
Anno: Portigliola; 6° Anno (anno di diaconato):  Bovalino, Segreteria del Vescovo. 

    «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché 
andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16).
Di fronte queste Parole, diversi, sono i sentimenti che albergano il mio 
cuore guardando alla mia Ordinazione Presbiterale. Non posso nascondere 
il timore, l’inadeguatezza, la perplessità, ma viepiù la profonda gratitudine 
per il dono della vocazione e la grazia del Sacerdozio. Doni, questi, ricevuti 
in modo immeritato e inaspettato, che superano infinitamente il mio essere. 
Infatti, nella lettera agli Ebrei si legge che «nessuno può attribuirsi questo 
onore, se non chi è chiamato da Dio» (Eb 5,4). Pertanto, saperli leggere 
è questione di mitezza e umiltà! Quella umiltà che San Benedetto amava 
definire come “un itinerario di liberazione da se stesso”. Essere sacerdote 
significa appunto, saper coltivare il vivo desiderio di dare la vita con libertà, 
proprio come Cristo, che «non toglie nulla, ma dona tutto»!... 

“Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga”

	      don Gianluca Gerace
	
	            Don Gianluca Gerace è nato a Milano il 15 maggio 1972, proviene 	
	            dalla parrocchia di San Basilio Magno in Placanica. Prima di entrare 
nel seminario regionale San Pio X di Catanzaro ha studiato a Pisa dove ha conseguito 
la laurea in Ingegneria delle Telecomunicazioni.
Nel periodo di formazione in seminario ha svolto al terzo anno i ministeri in parroc-
chia a Placanica, al quarto e quinto anno nella parrocchia di San Giuseppe lavoratore 
in Monasterace Marina. Durante il sesto anno ha svolto il servizio pastorale, fino a 
gennaio, nella parrocchia Santa Maria del Pozzo in Ardore Marina.
Il 6 gennaio del 2017 è stato ordinato Diacono nella concattedrale di Gerace insieme 
a don Lorenzo Santoro e don Antonio Mazzà e successivamente è stato mandato a 
svolgere il servizio diaconale nella Parrocchia San Nicola di Bari in Roccella Jonica.
Luoghi importanti dove è maturata la vocazione sacerdotale sono la famiglia, 
la parrocchia e il Santuario Madonna dello Scoglio. 

“La preghiera costante rivolta alla Vergine Maria ha aperto il mio cuore a 
comprendere il dono meraviglioso che il Signore mi ha concesso: amare i 
miei fratelli nello stesso modo con cui Lui mi ama”.

		  don Antonio Mazzà
		  E’ nato a Locri il 22 maggio 1983. Ha frequentato l’Istituto Sta	
		  tale d’Arte a Locri e si è iscritto all’Università della Calabria nel 
Corso di Scienze e Tecniche per il Restauro e la Conservazione dei Beni Culturali 
nella Interfacoltà di Scienze matematiche e filosofiche (studi da completare).
Ha ricevuto la formazione nel Seminario Arcivescovile “Pio XI” di Reggio Calabria 
e conseguito il Baccalaureato in Teologia il 16 giugno 2017 presso l’Istituto 
Teologico “Pio XI” di Reggio Calabria.
Ha ricevuto i ministeri del lettorato (8 dicembre 2015) e dell’accolitato (17 gennaio 
2016) prima dell’ammissione agli Ordini Sacri (ricevuta il 6 settembre 2016) per 
poi ricevere l’Ordinazione Diaconale il 6 gennaio 2017.
Ha svolto le prime esperienze di attività pastorali nel fine settimana presso: Saline 
Ioniche, Scilla, Mammola e a Natile Nuovo per due anni, dove ha svolto il ministero 
diaconale.
Ha fatto diverse esperienze caritative infrasettimanali: nella comunità di accoglienza 
del “Cereso” in Sant’Alessio d’Aspromonte, presso le suore Alcanterine nel 
quartiere di Archi di Reggio Calabria, presso la struttura “Hospice” di Reggio 
Calabria, una breve esperienza di pastorale al carcere di Arghillà di Reggio Calabria 
e un’altra breve esperienza presso l’ospedale “Morelli” di Reggio Calabria.

“Certamente provo una grande emozione che si unisce ad un sano timore 
guardando alla mia umanità, poiché sono consapevole della tanta grazia 
che Dio ha riversato nella mia vita. Spero, aiutato dalla Sua misericordia, 
di riuscire ad essere un buon operaio nella vigna del Signore vivendo in 
obbedienza alla Chiesa e in sintonia con la volontà di Dio”.
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CHIESA E SOCIETÀ

Il Prefetto di Reggio Calabria, Michele Di Bari, che ha 
fatto da moderatore al convegno, oltre ad essere stato 
il principale artefice dell’incontro avvenuto a Polsi, 

ha dichiarato: “Oggi stiamo scrivendo una bella pagina: 
la Chiesa e gli altri soggetti istituzionali insieme in un 
cammino comune, seppur lungo vie parallele, nel segno 
della leale collaborazione verso quegli unici obiettivi tesi 
a perseguire la sconfitta della ‘ndrangheta”. Nel saluto 
di benvenuto,  il Rettore del Santuario, don Tonino 
Saraco, ha parlato di “posto unico della devozione” dove 
arrivano carovane di pellegrini anche da fuori regione 
ed ha auspicato “gesti concreti da parte dello Stato” 
soprattutto per garantire una strada sicura. E’ stato 
presente il Presidente della Conferenza Episcopale 
Calabrese, monsignor Vincenzo Bertolone, che 
nell’evidenziare l’importanza dell’iniziativa perché, 
dopo la visita del Capo dello Stato a Locri il 21 marzo 
scorso, rappresenta “un ulteriore segno dell’attenzione 
dello Stato verso il territorio della Locride”, ha 
parlato di grande valore simbolico che deve favorire 
“un’azione formativa rivolta soprattutto ai giovani, 
ma partendo dalla scuola dell’infanzia, per indirizzarli 
verso la legalità e per sviluppare in loro una coscienza 
civica”. 

“La sconfitta della ‘ndrangheta è nel nostro 
orizzonte” ha detto con Marco Minniti, il primo Ministro 
dell’Interno a visitare il Santuario di Polsi, che dopo aver 
ascoltato con attenzione tutti gli interventi, ha raccolto 
il senso del convegno in una riflessione conclusiva che 
è stata al tempo stesso “istituzionale, operativa e di 
carattere personale”. L’uomo di Governo non ha nascosto 
l’emozione provata entrando nel più famoso tempio 
mariano della Calabria; emozione che si è manifestata 

in modo evidente quando ha ascoltato alcuni canti della 
tradizione, inneggianti la Madonna della Montagna 
ed eseguiti dall’unione dei cori parrocchiali diretti dal 
maestro Isidoro Galdino. “Ho la sensazione che oggi è 
avvenuto qualcosa di straordinario, che rimarrà nel mio 
patrimonio sentimentale” ha detto, perchè gli incarichi 
vanno e vengono, ma certe emozioni rimangono per 
sempre. Il ministro ha rivolto un ringraziamento sentito 
“agli uomini di fede” che erano intervenuti, per le 
“parole di potenza straordinaria” pronunciate. Quelle del 

Rettore di Polsi, don Tonino Saraco, del Presidente della 
Conferenza Episcopale Calabra, arcivescovo Bertolone, 
e del vescovo di Locri-Gerace, Francesco Oliva.

Il Ministro Minniti si è soffermato su due parole, 
Maria e montagna, affermando che, a un certo punto 
della storia, la ‘ndrangheta si è impossessata della 
montagna ed ha cercato di utilizzare anche i valori 
religiosi per i propri scopi. “La Chiesa è di Dio -ha detto- 
e Dio non può essere accostato alla ‘ndrangheta: questa è 
iconoclastia”, un peccato grave. Nel nome di Dio non c’è 

e non ci può essere violenza. Ma neanche la montagna 
può essere lasciata alle cosche: “In una democrazia non 
ci sono zone franche, nemmeno nella montagna”. Inoltre, 
l’Aspromonte è uno dei posti più belli del mondo e deve 
diventare accessibile a tutti”. Quelle montagne che un 
giorno furono usati come nascondigli per le persone 
sequestrate o rifugi per latitanti, grazie all’azione 
incessante delle forze dell’ordine sono tornate ad essere 
fruibili da tutti. La lotta alla ‘ndrangheta è una partita 
cruciale per la Calabria e per l’Italia, ma “non può bastare 

la prevenzione o la repressione” occorre l’impegno e la 
collaborazione di tutti. Istituzioni, scuola, università, 
chiesa, perchè “la ‘ndrangheta è un nemico mortale. In 
tanti avevano fornito idee sull’importanza dell’azione 
formativa e culturale. Il ministro Minniti ha invitato 
tutti ad avere più coraggio, perchè “parlare e scrivere 
di ‘ndrangheta, non è parlare male della Calabria: è un 
atto d’amore per la Calabria”. La Calabria pulita e per 
bene non c’entra nulla con il malaffare. Nell’ultima 
parte del suo intervento, il Ministro si è servito del 
Faust di Goethe per spiegare come la ndrangheta 
sia il diavolo che vuole corrompere, comprare il 
politico, l’imprenditore, il funzionario, per poi passare 

all’incasso. A pretendere l’anima. Un’immagine forte, 
ma chiara. Il meccanismo è perverso, se uno cede, poi 
sarà impossibile tirarsi indietro. Bisogna pensarci prima.

La giornata di Polsi è stata anche di festa e di colori, 
con la banda di Gioiosa Ionica in alta uniforme ad 
animare le strade lastricate attorno al Santuario, con il 
coro dell’Unione dei cori parrocchiali della diocesi a 
rinverdire vecchi canti, inneggianti la Madonna della 
Montagna e con un buffet finale per festeggiare i 42 anni 
del Rettore, don Tonino.

La sconfitta della 'ndrangheta è nel nostro orizzonte

Per la prima volta, un Ministro della Repubblica 
in carica ha fatto visita al Santuario di Polsi. 
L’occasione è stata fornita dall’incontro 

organizzato dalla Prefettura di Reggio Calabria con la 
collaborazione della Diocesi di Locri-Gerace, sul tema: 
“Madonna di Polsi. 

La simbologia del Santuario tra sacro e legalità”. 
Sul tavolo dei relatori il ministro dell’Interno, Marco 
Minniti, il Prefetto di Reggio Calabria, Michele di Bari e 
il Vescovo di Locri-Gerace, monsignor Francesco Oliva. 
Ma tante altre figure autorevoli vi hanno partecipato, dal 
Comandante Generale dei Carabinieri, Tullio Del Sette, 
al presidente della Corte d’Appello di Reggio Calabria, 
Luciano Gerardis, al Procuratore Distrettuale Antimafia, 
Cafiero De Raho, al Presidente della Regione Calabria, 
Mario Oliverio, al Sindaco Metropolitano, Giuseppe 
Falcomatà, tanti altri magistrati, e comandanti delle delle 
forze dell’ordine, territoriali e regionali. La relazione 
principale è stata tenuta da monsignor Francesco Oliva, 
che per nomina è anche Abate di Polsi. Il vescovo ha 
ricordato che questo luogo sacro, posto nel cuore 
dell’Aspromonte, sin dall’antichità è stato un centro di 
spiritualità monastica ed “ha sempre svolto un ruolo 
catalizzatore della pietà popolare della gente del Sud”. 
Nei suoi tre anni di ministero episcopale, monsignor Oliva 
ha avuto modo di conoscere e confrontarsi con storie di 
fede e manifestazioni di religiosità popolare, ma anche 
“con fatti e misfatti che hanno deturpato l’immagine 
del Santuario. La storia recente -ha aggiunto- attraverso 
indagini investigative, accurate e specializzate, ha messo 

in luce l’organizzazione di summit di ‘ndrangheta nei 
pressi di questo luogo, che non fanno onore a Maria, 
madre del Divin Pastore, e neanche alla fede semplice 
e spontanea di tanti suoi devoti. Anzi ne sono un’offesa 
gravissima che nessuno potrà mai cancellare”. Monsignor 
Oliva ha detto di essersi posto “davanti a questi fatti 
con l’animo del pastore: di fronte alle sconfitte, alle 
difficoltà, ai fallimenti, agli errori ed alle ferite subite, ho 
pensato che bisogna mettere al primo posto il bene dei 
fedeli e ripartire con rinnovato ardore, senza trincerarsi 
in atteggiamenti di distacco o di difesa, come se niente 
fosse successo. Mi sono reso conto dell’urgenza di un 
riscatto morale per rispetto verso la  gente di Calabria 
che qui viene unicamente 
a pregare e a riconciliarsi 
con Dio e con la vita”. 
Non ci si poteva arrendere 
di fronte “all’arroganza di 
pochi e non adoperarsi in 
tutti i modi per preservare 
questo luogo da quanto non 
si addice alla sua sacralità”. 
Per questo il vescovo ha 
dato vita a diverse iniziative 
pastorali come l’indizione 
di una Giornata diocesana di 
preghiera per la conversione 
dei mafiosi e la custodia della 
casa comune; l’obiettivo 
è quello di sollecitare 
“il coinvolgimento 
della comunità cristiana 
nelle problematiche del 
territorio, in modo da 
essere sensibilizzata e 
messa di fronte alla gravità 
di fenomeni legati alla 
criminalità e all’illegalità”. 
Poi ha aggiunto: “Pesa 

ancora oggi il lungo ritardo della chiesa nel denunciare e 
prendere le distanze di fronte alla gravità del fenomeno 
mafioso. Troppo a lungo, mafia e Chiesa sono andati 
a braccetto nello stesso territorio”. “La mafia non 
era contro la Chiesa -ha continuato il vescovo- e la 
Chiesa non mostrava interesse a mettersi contro di 
essa. Questo silenzio ha agevolato il formarsi di una 
mentalità mafiosa, che rappresenta l’humus malefico 
che rende sempre più difficile la lotta alla mafia”. La 
sottovalutazione del fenomeno mafioso, però, non è 
stata solo da parte della Chiesa: “Tutta la comunità 
civile nazionale l’ha sottovaluta per un lungo periodo”. 
Un’inversione decisa è avvenuta dopo le stragi di Capaci 

e di via D’Amelio, dopo l’invettiva di san 
Giovanni Paolo II nella Valle dei templi 
ad Agrigento e dopo gli omicidi di san 
Pino Puglisi e di don Giuseppe Diana, 
fino ad arrivare all’intervento di papa 
Francesco che nella piana di Sibari il 21 
giugno 2014 ha pronunciato parole di 
scomunica per i mafiosi, allora “è emersa 
la necessità di una lotta più determinata e 
sinergica. Dalla tolleranza e acquiescenza, 
dalla coabitazione senza conflitti si è 
passati alla denuncia aperta. La Chiesa ha 
definitivamente voltato pagina”. 

Citando il documento dei vescovi 
della Calabria, “Testimoniare la verità del 
Vangelo”, monsignor Oliva ha concluso 
dicendo: “al potere mafioso, che seduce 
ancora singoli ed istituzioni, dobbiamo 
opporre quel tanto auspicato e nuovo senso 
critico, per discernere i valori evangelici e 
l’impegno dei cristiani nella polis – come 
espressione della carità e dell’amore che 
il credente vive in Cristo, senza disertare 
la politica, anche se casi di corruzione 
spingerebbero a cedere alla tentazione di 
farsi da parte”.

Il convegno organizzato a Polsi, con la partecipazione del Ministro dell'Interno, sen. Marco Minniti

Madonna di Polsi. 
La simbologia del Santuario  
tra sacro e legalità



ATTUALITA’

Alternanza scuola-lavoro presso la Caritas diocesana

“Se vuoi vincere lascia perdere”
Antonella Schirripa 

Si è realizzato presso il Centro di Solidarietà 
“Santa Marta”, sede della Caritas Diocesana, 
il percorso di alternanza scuola - lavoro 2016-

2017 nato da un’alleanza pedagogica tra la Caritas 
Diocesana ed il Liceo Classico “Oliveti -  Panetta” 
di Locri. Il percorso ha coinvolto 12 giovani studenti 
provenienti da diversi contesti del nostro territorio 
diocesano quali Riace, Mammola, Roccella, 
Gioiosa Jonica, Siderno, Locri, Sant’Agata del 
Bianco, Samo e Placanica e 15 minori stranieri non 
accompagnati ospiti in Caritas con il servizio di 
accoglienza residenziale fornito dall’associazione 
Los Migrantes e provenienti da Gambia, Mali, 
Senegal, Nigeria, Nuova Guinea, Costa d’Avorio  e 
Pakistan. 
L’alternanza scuola-lavoro si è rivelata una delle innovazioni più significative della Riforma sulla Buona 
Scuola L. 107/2015, in linea con il principio di un nuovo modello di scuola “aperta” al territorio a favore 
della crescita e della formazione di nuove competenze professionali acquisite direttamente sul campo. 
Insieme alla Tutor del Liceo Classico, prof.ssa Rosanna Rita Trapasso, abbiamo studiato obiettivi con 
contenuti e metodologia, tenendo conto della necessaria combinazione dello studio teorico d’aula con forme 
di apprendimento pratico in contesto professionale. La pianificazione delle attività integrate tra minori 
italiani e minori stranieri sono state realizzate utilizzando prevalentemente la comunicazione non verbale 
soprattutto per cercare di superare l’ostacolo della barriera linguistica, brillantemente affrontato e superato da 
tutti i partecipanti. Uno scambio interculturale tra pittura, musica, ma anche attività multimediali di scrittura 
creativa e lettura interattiva che ha dato seguito all’allestimento di uno spazio ricreativo sia all’interno della 
Casa S. Marta con una libreria - coffe break sia all’esterno con la costruzione in giardino di una chaise 
longue attraverso pedane riciclate che ripropongono i cinque colori dei cinque continenti come riportati nei 
cerchi olimpici. Inoltre, i giovani studenti con il testo dal titolo “Se vuoi vincere lascia perdere”, tradotto in 
tutte le lingue parlate dai partecipanti, hanno deciso di partecipare al Primo Concorso Nazionale dal titolo 
“La mia vita non è un gioco”; concorso bandito da Caritas italiana e Ministero dell’Istruzione Università e 
della Ricerca per fare riflettere tutte le scuole d’Italia sull’importanza del gioco “sano” contrastando, invece, 
il gioco d’azzardo. Il gruppo di lavoro è stato costantemente monitorato per quel che riguarda la verifica 
dell’acquisizione delle competenze e l’ottimizzazione delle relazioni interpersonali. Verifica ulteriormente 
effettuata con esito più che soddisfacente in occasione della serata del 17 giugno 2017 ove tutti hanno 
condiviso con la comunità il percorso realizzato evidenziando l’autonomia acquisita dal gruppo di lavoro, 
secondo lo stile della cooperazione vera parola chiave dell’intero percorso. L’esito positivo dell’esperienza 
si è registrato ancor di più allorquando altri giovani, sapendo dell’iniziativa tramite il  passaparola, hanno 
deciso di aderire e questo per noi rappresenta il riconoscimento tangibile e più significativo di quanto sia 
necessario dare continuità all’esperienza avviata, in una dinamica eterogenea che tenga conto delle diversità 
come opportunità di arricchimento reciproco.

Progetto Policoro 
si sceglie il nuovo 

animatore di comunità

Sono otto le domande presentate per la borsa di studio 2018 
per la formazione di un Animatore/trice di Comunità. La 
borsa dal valore di 3.120 euro è stata istituita nell’ambito 

del Progetto Policoro dalla Conferenza Episcopale Italiana, 
Inecoop e in collaborazione con la Diocesi di Locri - Gerace. 
Tra gli otto aspiranti, previo colloquio, ne sarà scelto uno.
Il Progetto Policoro è un progetto organico della Chiesa 
italiana che tenta di dare una risposta concreta al problema 
della disoccupazione in Italia. Policoro, città in provincia 
di Matera, è il luogo dove si svolse il primo incontro il 14 
dicembre del 1995. 
Attraverso il Progetto, si vuole affrontare il problema della 
disoccupazione giovanile, attivando iniziative di formazione 
a una nuova cultura del lavoro, promuovendo e sostenendo 
l’imprenditorialità giovanile in un’ottica di sussidiarietà, 
solidarietà e legalità.
La borsa di studio è finalizzata a sostenere la formazione in 
materia di lavoro, imprenditorialità giovanile e animazione 
territoriale. 
La formazione ha durata annuale per un totale di 600 ore e 
si articolerà in quattro fasi secondo un calendario che sarà 
comunicato in corso di svolgimento del Progetto: 
1. Corsi nazionali, regionali e interregionali, della durata totale 
di 120 ore. I corsi saranno caratterizzati da lezioni frontali ed 
esercitazioni pratiche sui temi che seguono: Vangelo e dignità 
del lavoro, Dottrina sociale della Chiesa, normative su lavoro e 
imprenditorialità, progettazione e sviluppo locale, animazione 
e reciprocità tra i territori. I corsi avranno carattere residenziale 
con obbligo di frequenza propedeutica al proseguimento del 
percorso. 
2. Percorso diocesano di apprendimento ed animazione per 
una durata complessiva annuale di 255 ore, osservando gli 
indirizzi generali del Progetto comunicati in sede di formazione 
nazionale; 
3. Percorso di formazione e-learning per la durata di 225 ore; 
4. Un campo estivo a scelta fra quelli accreditati e pubblicati 
nell’apposita sezione del sito del Progetto Policoro, promossi 
e organizzati dagli Uffici nazionali di Pastorale sociale, 
Pastorale Giovanile e Caritas e dalle Associazioni coinvolte 
nel Progetto.

Raffaele Iaria 

Lealtà, professionalità e dono di sé. Così può essere 
riassunta la figura di Joaquin Navarro Valls, stori-
co portavoce della Santa Sede per 22 anni e amico 

fidato di papa Giovanni Paolo II. A descriverlo così, nella 
basilica di S. Eugenio a Roma durante i funerali, mons. 
Mariano Fazio, vicario generale dell’Opus Dei, la Prela-
tura di cui Navarro era membro numerario. 
“Ha vissuto con lealtà e profondità, con vero distacco in-
teriore da se stesso, con vero desiderio di servire gli altri. 
Era una persona riconoscente, nella sua riservatezza”, ha 
aggiunto mons. Fazio: “negli ultimi giorni, l’Eucaristia 
era la sua vera forza, più che i suoi abbondanti talenti 
naturali”. Della sua vita e del suo talento professiona-
le hanno scritto e parlato molto sottolineando la figura 
dell’uomo, giornalista, laico (per la prima volta) che, su 
sollecitazione di San Giovanni Paolo II, ha ripensato e 
rivoluzionato la comunicazione della Santa Sede in un 
periodo non facile e durante il quale la comunicazione 
vaticana aveva bisogno di essere rinnovata per “seguire” 
meglio il papa polacco.
E poi il rapporto personale con tutti i giornalisti accredi-
tati in Sala Stampa e non solo. “Mi sembra di capire che 
il direttore del Sir è una persona che non lavora da sola, 
ma ha tanti colleghi quanti sono i direttori dei settimanali 
cattolici diocesani. È un’esperienza unica e straordina-
ria”, ricorda oggi l’ex direttore dell’agenzia della Fede-
razione dei Settimanali Cattolici,
Paolo Bustaffa riportando una battuta di Navarro-Valls in 

risposta alla presentazione dell’agenzia SIR.
Era interessato a conoscere quanto scrivevano i giornali 
cattolici del territorio, “giornali che
più di altri hanno il polso dell’opinione della gente. Non 
ci sono solo i vaticanisti a parlare del Papa”, ha detto. 
Una sensibilità che stupì perché – spiega oggi Bustaffa - 
non ci si aspettava che il
direttore della Sala Stampa Vaticana, “abituato a rappor-
tarsi con i potenti media di tutto il mondo, avesse a cuore 
anche questa dimensione dell’informazione religiosa”.
Joaquín Navarro Valls è stato la voce di papa Giovanni 
Paolo II, che, come dicevamo, lo aveva scelto per svec-
chiare la comunicazione della Santa Sede. Entrambi –ri-
corda Enzo
Romeo, vaticanista del Tg2 e nostro corregionale- erano 
dei “moderni tradizionalisti: la polonesità di Wojtyla si 
sovrapponeva all’impronta spagnola del murciano Na-
varro. In fondo, Giovanni Paolo II applicava alla sua 
nazione, ancora sotto il tallone sovietico, l’idea di recon-
quista che ha marcato la fede cattolica in Spagna dopo la 
liberazione dai ‘mori’. Tuttavia, anche un conquistador 
come Navarro Valls, attraverso la malattia di Giovanni 
Paolo II, fece l’esperienza della finitudine insita nel credo 
del Dio della Croce. Ricordo un drammatico viaggio in 
Ungheria, era il 1996: vedendo i tremori fisici del papa, 
noi giornalisti al seguito –racconta Romeo- incalzammo 
Navarro, che alla fine ammise un disturbo del papa alla 
‘fascia extra piramidale’. Non erano altro che i segni del 
Parkinson”. Un uomo distinto ed elegante Navarro Valls 
che “incuteva un certo timore reverenziale, specie ai più 
giovani (e io tra loro) che in quegli anni frequentavano la 

Sala stampa di Via 
della Conciliazio-
ne”, ricorda ancora 
Romeo: “le colle-
ghe subivano tutte 
il suo fascino, pur sapendo che non c’era alcuna speranza 
di flirtare con lui, numerario dell’Opus Dei, organizza-
zione che marcò il suo stile e a volte la sua strategia. 
Man mano che la malattia rendeva ‘muto’ Wojtyla, 
Navarro Valls ne diveniva il ventriloquo. Altri tempi. 
Anche adesso il portavoce papale è un impeccabile uomo 
dell’Opus Dei, l’americano Greg Burke, ma c’è poco da 
mediare e interpretare di fronte al linguaggio diretto e 
alla parresia bergogliana”. E proprio nel momento della 
malattia chi scrive
ricorda la commozione di Navarro nel raccontare gli 
ultimi giorni di Giovanni Paolo II e delle ultime ore 
quando, quasi frettolosamente come se qualcosa dovesse 
accadere da un momento all’altro, lasciò la Sala Stampa 
della Santa Sede senza salutare. E non era da lui, sempre 
corretto e con il sorriso. 
Un altro calabrese, il sacerdote reggino mons. Giorgio 
Costantino, storico portavoce dei Sinodi vaticani per 
i giornalisti di lingua italiana, ricorda oggi Navarro 
Valls: “Quando andai per la prima volta nel 1990 chiesi 
a Navarro: ‘come mi devo comportare con i giornalisti, 
con prudenza?’. Mi rispose: ‘con onestà e verità. Rimasi 
subito affascinato dalla figura di quest’uomo libero e 
sapiente. Fu il mio maestro di comunicazione. Grazie a 
lui mi trovai sempre bene con i giornalisti.



Incendi … tutto in fumo
 

C’era chi poteva immaginare un’estate così rovente? Forse sì, forse no! Di certo, è davanti 
agli occhi di tutti la distruzione dei nostri boschi. Il fenomeno purtroppo non interessa solo 
la Calabria. E questo fa ancora più pensare. Non credo ci sia ancora qualcuno – politico 
o meno – che pensa trattarsi di incendi accidentali o comunque non dolosi. Non sta a me 
dire per colpa di chi. E mentre riesplode la polemica sullo scioglimento del Corpo forestale 
dello Stato, transitato nei Carabinieri e, in minima parte nei Vigili del Fuoco, si invocano 
maggiore prevenzione e pene più severe per gli eventuali piromani. Anche se andranno 
fatti i dovuti accertamenti, la conformazione, la persistenza e la frequenza di questi incendi 
fanno pensare alla mano dell’uomo. Lo dichiara Fabrizio Curcio, capo del dipartimento 
della Protezione civile. Si tratta di gesti criminali, atti deliberati, che rispondono a 
un interesse malavitoso. Non basta a questo punto indignarsi: le risorse e la tecnologia 
adeguata non mancano, per rilevare condotte delittuose e proteggere le zone a rischio a 
cominciare da quelle ad alta infiltrazione da parte della criminalità organizzata, come ha 
affermato  il sottosegretario di Stato alla Giustizia, Cosimo Maria Ferri. Cosa si aspetta? 
Di fronte ai nemici del verde e della natura interessati solo a distruggere i nostri boschi, 
occorre intervenire con strategie precise. Un patrimonio che si era formata lungo il corso di 
decenni non può andare in fumo in una stagione. Né ci si può fermare a guardare in cielo 
in attesa del temporale estivo che oltre a dare un po’ di refrigerio si spera possa contribuire 
allo spegnimento dei tanti incendi provocati in più parti con una contemporaneità estrema. 
Il fenomeno distruttivo non ha giustificazione alcuna. Chi attenta al verde attenta all’uomo, 
al suo habitat e alla sua vita. Chi può dimenticare che il bosco è un sistema biologico 
complesso che svolge un ruolo determinante per il mantenimento della vita sul pianeta? 
Come tutti i sistemi viventi, il bosco è un’entità che ha valore in sé. Un soggetto di diritti 
che va tutelato, conservato e difeso. Quando comprenderemo che noi e la natura siamo 
strettamente legati? Non è il caso di considerare la selvicoltura una vera risorsa, un vero e 
proprio settore dinamico della “green economy”? 
La coscienza collettiva ed ecclesiale deve smuoversi rispondendo agli appelli della Laudato 
si’. Questa coscienza collettiva, questo impegno per il bene comune deve vederci tutti 
in prima linea. Dobbiamo riappropriarci dell’ambiente e non solo lamentarci o piangere 
davanti ai disastri veramente così umilianti per la nostra coscienza umana e per i beni che 
il Signore ci ha consegnato. Da più parti si sta tanto insistendo sul prendersi cura, sulle 
attenzioni da avere rispetto all’ambiente. Questo deve diventare un atto quotidiano. É un 
vero peccato che grida vendetta al cospetto di Dio. Trasmettere questa consapevolezza 
anche alle nuove generazioni è un dovere civile. Non è possibile soltanto assistere o 
puntare il dito. Sappiamo com’è la malavita nelle nostre terre, e non solo, e come agisce 
nel sotterraneo: agisce coinvolgendo tanta gente povera a livello culturale e materiale. Non 
sarà il caso di prendere in mano l’enciclica di papa Francesco Laudato si’, leggerla ed 
approfondirla, coglierne il messaggio attuale e farne oggetto di vera e propria strategia 
politica? È significativa la sottolineatura che fa circa il legame profondo che unisce le grandi 
questioni ambientali globali alle azioni, anche piccole e quotidiane, di difesa dell’ambiente 
e del territorio.

		   Francesco Oliva

Un cristiano adulto nella fede, 
un testimone autentico

Silvana Pollichieni

Papa Paolo VI  affermava che la società 
moderna non ha bisogno di bravi maestri, ma 
di autentici testimoni. 

Giuseppe Bumbaca è stato un bravissimo maestro, 
professione che ha svolto per molti anni con zelo 
e passione, ma anche un autentico testimone dei 
valori evangelici, un cristiano impegnato nel 
mondo, ma non del mondo.
Tornato a Locri, nella sua terra, dopo tanti anni 
di impegno professionale a Torino, non si rifugiò 
in un comodo ozio da pensionato, ma subito 
cercò di trasferire con i valori maturati nel tempo 

le competenze acquisite nella realtà del suo territorio con una fattiva 
collaborazione con la chiesa diocesana di Locri-Gerace. A fine anni ‘80, 
con la moglie Maria e Padre Gino Viscardi rifonda la Caritas diocesana, 
dando vita anche ad un Circolo per anziani. Negli anni ‘90, con un gruppo 
di laici impegnati è chiamato a dare vita alla Commissione Diocesana 
Giustizia e Pace, guidata dal compianto don Giorgio Pratesi, di cui rimane 
instancabile collaboratore e fedele amico fino alla sua morte, continuando 
ad operare sul solco da lui tracciato ancora per lunghi anni; anni di 
impegno civile che hanno contribuito al cambiamento della cultura locale.
Importanti gli incontri con i consigli comunali della Locride per rinnovare 
gli Statuti comunali nella logica dell’attuazione dei principi di sussidiarietà 
verticale ed orizzontale, con l’istituzione del difensore civico, iniziativa 
che ci vide protagonisti, come Commissione Giustizia e Pace della nostra 
Diocesi, anche al Comune di Verona. 
Collaborò alla stesura ed alla diffusione del libretto “Fino a quando 
Signore?-La Preghiera Sfida la Mafia”, un sussidio per la riflessione 
e la preghiera per laici e presbiteri sul fenomeno mafioso e  con 
l’Avvenire di Calabria con riflessioni puntuali e articoli nell’Angolo della 
Responsabilità, articoli che per l’attualità dei contenuti hanno creato un 
“ponte” autorevole fra la Chiesa e la società. 
La Dottrina sociale della Chiesa era per Giuseppe un punto di riferimento 
importante.
Costante fu la sua presenza insieme con Maria, sua moglie, per quasi 10 
anni agli incontri di preghiera nella chiesa di San Michele  de’ Latinis  in 
Gerace,  dedicata alle vittime della violenza il 1° giugno 1997, e negli 
incontri mensili di preghiera itineranti nei vari paesi della Locride. 
 Nel ricordarlo a nome degli amici, il giorno dei funerali, Anna Condò 
ha sottolineato come Giuseppe abbia saputo testimoniare ed attuare il 
mandato che impegna i battezzati ad essere, ovunque, “sale della terra” e 
a vivere quello che la “Lettera a Diogneto” ha definito come “il paradosso 
del cristiano nel mondo”, ovvero risiedere nel mondo con partecipazione 
e distacco.  ……essere testimone autorevole di Cristo,  attuando la 
specificità propria della missione dei laici.
Ricordiamo il prezioso impegno nel campo delle Comunicazioni Sociali, 
che il prof. Bumbaca ha profuso anche attraverso l’insegnamento nel 
corso di comunicazione presso la Scuola Teologico-Pastorale. Oltre ad 
aver curato la rubrica “L’angolo delle responsabilità”, ha condiviso la 
nascita di “Pandocheion-Casa che accoglie” e collaborando con diversi 
articoli, prima lasciare a causa dell’età avanzata.
Con la morte di Giuseppe Bumbaca, la Diocesi di Locri-Gerace si sente 
un po’ più povera, avendo perso il prezioso contributo di un cristiano 
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Robert Cheaib
Sposato con tre figli e Docente di Teologia alla Pontificia Università Gregoriana  

e Università Cattolica del Sacro Cuore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Programma 
 

 

Relazione introduttiva – Laboratori – Dibatti – Incontri – Testimonianze – 

Stand informativi sui nuovi stili di vita  

Serata Enogastronomica – Musica etnica 

 

Ufficio Diocesano di Pastorale con la Famiglia 
Ufficio per i Problemi Sociali e il Lavoro - Ufficio  Pastorale Scolastica e Cultura 

Ufficio Caritas - Progetto Policoro 
 

 

 

“Nuovi  sti l i  di  vita ”  

Buone Vacanze
  arrivederci 
   a settembre

Nomina
Con decorrenza 1° luglio 2017, il sac. don Giuseppe 
Commisso, è stato nominato Addetto di Nunziatura e 
destinato alla Nunziatura Apostolica nella Repubblica del 
Congo. 
A don Giuseppe, sacerdote della diocesi di Locri-Gerace, 
formuliamo i migliori auguri per questo importante 
incarico.

Giornale della Diocesi
di Locri-Gerace

anno III - n. 7-8
3 agosto 2017

Stampa: Grafiche Spataro - Ardore (RC)
Registrazione n° 2/15 del 07/05/2015

Tribunale di Locri

associato alla  Federazione Italiana 

Settimanali Cattolici

Direttore responsabile: Giovanni Lucà

Impaginazione e Grafica: Davide Pezzano

sede: Via Garibaldi n° 102 LOCRI
c/o Curia Vescovile
cc/post 1028004263

Tel 096420781

Email: pandocheion@diocesilocri.it
www.pandocheion.it

POSTE ITALIANE S.P.A.
SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27/02/2004 N.46)

ART. 1, COMMA 2 E 3 S/CZ//26/2016/C

Questo numero è stato chiuso alle ore
17:00 del 27 Luglio 2017

8


